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Già nel marzo dell'88 l'istituto conosceva 
i legami finanziari con i terroristi tanto 
da ordinare un'inchiesta a Scotland Yard 
«Solo a giugno arrivarano elementi chiave» 

Major, allora cancelliere, non venne informato 
ma Kinnock lo accusa di nuovo di mentire 
I servizi segreti sorvegliavano i viaggi 
di Abu Nidal a Londra, non lo fermarono mai 

La Banca d'Inghilterra sapeva. Tacque 
Il governatore interrogato sulla Beri: «Non avevamo prove» 
Il governatore della Banca d'Inghilterra seppe che la 
Bcci era coinvolta nel finanziamento di attività terrori
stiche nel marzo del 1988 ma non informò l'allora can
celliere Major. Già due anni prima i servizi segreti in
glesi avevano cominciato a sorvegliare i depositi di 
Abu Nidal che venne in banca a Londra e gli fu per
messo di ripartire «accompagnato dalla polizia». Nuo
vo violento scontro a Westminster fra Major e Kinnock. 

ALFIO BBRNABEI 

••LONDRA. Nella stessa gior
nata in cui si è saputo che Abu 
Nidal visitò la capitale inglese 
per verificare personalmente i 
suoi depositi presso la Bcci 
(Bank of Credit and Commer
ce International) e il governa
tore della Banca d'Inghilterra 
ha ammesso pubblicamente 
di essere stato a conoscenza 
dei rapporti tra la banca e il 
terrorismo, un altro violento al
terco è scoppiato a Westmin
ster fra il leader dell'opposizio
ne Neil Kinnock e John Major 
che rischia di rimanere travolto 
dal più grave scandalo che si 
trova a fronteggiare da quando 
e diventato primo ministro. 

Kinnock ha accusato il pre
mier di aver mentito quando 
l'altro ieri ha dichiarato ai co
muni di essere venuto a cono
scenza di «senous Iraud» (gra
ve frode) nella Bcci solamente 
il 28 giugno scorso, una setti
mana prima che la Banca d'In-
ghiltera ordinasse la chiusura 
delle 25 filiali inglesi della ban
ca. Kinnock gli ha mostrato 
una pagina dei verbali parla
mentari del 18 gennaio del 
1990 in cui Major, all'epoca 
cancelliere, rispose ad una do
manda concernente un rap
porto che parlava del riciclag
gio di denaro proveniente dal 
traffico di droga attraverso la 

Bcci. Major rispose: «Sono al 
corrente del rapporto ed ho fi
ducia nella supervisione e re
sponsabilità della Banca d'In
ghilterra». Secondo documenti 
venuti alla luce recentemente, 

. nel giugno dell'anno scorso, 
quando Major era sempre can-
celiere, il Tesoro ricevette alcu
ne lettere che denunciavano le 
operazioni fraudolente della 
Bcci. Ma invece di prendere 
provvedimenti le lettere venne
ro passate ad altn ministeri do
ve si smarrirono. Kinnock ha 
accusato Major di «grave negli
genza nei suoi doveri di mini
stro» e ne ha messo in questio
ne anche l'integrità morale. 

A poca distanza da questo 
scontro, un comitato investiga
tivo del Tesoro ha interrogato il 
governatore della Banca d'In
ghilterra Robin Leigh-Pember-
ton allo scopo di scoprire 
quando seppe delle operazio
ni fraudolente, come reagì da
vanti agli avvertimenti e rap
porti che ricevette durante il 
1990, perché ha aspettato fino 
al 5 luglio di quest'anno a 
chiudere la Bcci e soprattutto 
che tipo di informazioni passò 
a Major quando questi era 

cancelliere. Su quest'ultimo 
punto Pemberton ha dato ri
sposte evasive: informò Major 
solo «in via generale» in tre oc
casioni nel 1990 sulle difficoltà 
nelle, ristrutturazione della Bcci 
e sull'iniezione di denaro dal 
governo di Abu Dhabi. (Però a 
quell'epoca, per sua stessa 
ammissione, Major aveva già 
letto il rapporto sul riciclaggio 
del denaro sporto). Pember
ton ritenne di non avere suffi
cienti prove per sospendere la 
licenza alla Bcci, neanche 
quando seppe che il 10% del 
volume di denaro della Banca 
era stato spedito a conti so
spetti perfino di gente che non 
esisteva. Le prove cruciali le 
avrebbe ottenute solo nel giu
gno di quest'anno. Solo a que
sto punto avrebbe avvertito 
Major che ci si trovava di fronte 
a «seria frode». 

Ha suscitato stupore l'am
missione di Pemberton secon
do cui venne a conoscenza 
che la Bcci intratteneva rap
porti finanziari con terroristi 
nel marzo del 1988. L'informa-
zone sarebbe venuta dagli 
stessi funzionari della banca. 
Ordinò l'apertura di un'inchie-

Dall'Afghanistan ai contras 
Così la Cia utilizzava le 
Per il pubblico Usa era, in origine, «la banca di No-
riega». Quindi era diventata «la banca di Saddam». 
Ma ora che lo scandalo Bcci è scoppiato in tutta la 
sua forza, una terza definizione sembra assai più 
appropriata: quella di «banca della Cia». Una storia 
di operazioni sporche che, iniziata in Pakistan, si è 
estesa in una settantina di paesi coinvolgendo presi
denti e personaggi «al di sopra d'ogni sospetto». 

' • DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Quando, due 
anni fa, lo scandalo sfiorò le 
coste americane, tutto pareva 
elementare e logico, parte d'u
na semplice e consolante tra
ma nella quale, come si con
viene, da una parte stanno e i 
buoni e dall'altra, immancabil
mente, i cattivi. I buoni erano, 
ovviamente, gli americani. Ed 
il cattivo - anzi il cattivissimo -
era quel generale Manuel An
tonio Nonega che di It a poco, 
con un'operazione opportu
namente chiamata «giusta 
causa», gli Usa avrebbero prov
veduto a sconfiggere e cattura
re. La Banca di Commercio e 
Credito Intemazionale - cosi 
recitava allora la notizia - ave
va accolto e riciclato, tramite 
due banche associate in Flori
da, una rilevante parte del 

malloppo che, attraverso traffi
ci di droga e malefatte varie, I' 
•uomo forte di Panama» era 
riuscito a metter da parte. Tut
to normale, insomma. Tutto 
coerente, sensato. Cosi come 
normale, coerente e sensata -
unico marginale inconvenien
te: la morte di alcune centinaia 
di civili - sarebbe apparsa, di 11 
a qualche mese, la decisione 
di inviare i mannes a npulirc 
Panama dalla presenza di «fac
cia d'ananas». 

Quattro mesi fa questo edifi
cante schema aveva trovato -
grazie a Jules Kroll, un detecti
ve specializzato nella ricerca 
delle ricchezze occultate di 
dittatori e grandi cnminali in 
digrazia - una puntuale e grati
ficante conferma. Protagonisti: 
il «nuovo Hitler» Saddam Hus

sein e, ancora una volta, la 
Banca di Credito e Commercio 
Internazionale. Ovvero: il più 
cattivo dei cattivi e la più catti
va delle banche colti entrambi 
con le mani nel sacco. Il primo 
come depositante del frutti dei 
suoi saccheggi. La seconda 
come comoda arca di parte 
del tesoro nascosto. Tutto a 
posto, dunque. Anzi: tutto per
fetto. 

E cosi 6 stato fino ieri. Fino a 
quando, cioè, da Londra non è 
giunta la prima eco dello 
«scandalo Bcci». Non un nuovo 
capitolo della storia, quasta 
volta, ma la vera e definitiva 
esplosione • dell'intreccio, il 
•gran lìnale» che, in un pro
gressivo aprirsi di cateratte, 
avrebbe infine spalancato, in 
settanta paesi del mondo, il va
so di Pandora delle attività del
la banca. E subito le cose, ne
gli Usa, hanno cominciato a 
farsi assai più complicate e ne
bulose 

Quella che il pubblico ame
ricano aveva imparato a cono
scere come la «banca di None
ga» prima e. quindi, come la 
•banca di Saddam», si è presto 
trasformata in una valanga di 
fango che, attraversati i corri
doi di molti tra i palazzi del po
tere finanziario e politico, ha 

infine lasciato ben poche cose 
immacolate. Tanto che tra i 
personaggi coinvolti - quasi a 
simboleggiare questo sudicio 
rimescolamento di carte - era 
infine risultato anche Clark 
Clifford, il più illustre tra quelli 
che qui si chiamano Washing
ton insiders. Ovvero, il «nume
ro uno» in quell'assai ristretto e 
rispettato gruppo di «grandi 
saggi» che, al di sopra dei gio
chi di parte, • usano offrire 
ascoltatissimi, seppur non uffi
ciali, consigli ai presidenti de
gli Stati Uniti. Clifford - che po
se la sua riconosciuta sapienza 
al servizio di Truman (come 
segretario alla Difesa) e quindi 
(come libero pensatore) di 
Kennedy, Johnson e Nixon - è 
ora sotto inchiesta per aver so
stenuto, prima in qualità di av
vocato consulente, e quindi 
come presidente della first 
American Bankshare, l'ingresso 
del cavallo di Troia della Bcci 
nei mercati finanziari america
ni. Né questo è tutto, visto che 
il fango non ha mancato di 
colpire, con qualche più mar
ginale schizzo, anche perso
naggi come l'ex presidente 
Jimmy Carter e come l'ex am
basciatore all'Onu - nonché 
ex sindaco di Atlanta - An
drew Young. 

Da Parigi il nuovo look 
invernale: l'alta moda 
sfuma i toni eccentrici 
• i Dopo Ferie e Dior è 
toccato ieri a Ungaro e Cha-
nel salire in passerella per 
l'ultimo giorno di sdiate pari
gine. Due stilisti che da anni 
danno il là alla tendenza 
made in France. Non più li
nee avvitate e mozzafiato, 
smessi i motivi fiorati, le tinte 
shock, la donna di Ungaro il 
prossimo inverno si vestirà 
con lunghe gonne, sceglierà 
pantaloni a sbuffo, quasi a 
palloncino. Lo stile è folk, 
ispirato ai lontani popoli ti
betano e caucasico. Non 
senza rinunciare a qualche 
ricamo, a inserti colorati ne
gli enormi pastrani di foggia 
militare e imbottiti. Una 
donna meno spensierata 
ma che non rinuncia a qual
che tocco di esuberanza e 
eccentricità. Anche la colle
zione Chanel, firmata Lager-
feld, uno dei più creativi stili
sti, enfant prodige della mo
da, si spoglia di qualche ec
cesso della stagione prece
dente, ritoma al classico, in
tramontabile e corto stile 
Chanel. Giacca avvitata, 
gonna a volte bordata di pel
le, più spesso di passamane
ria a pelliccia di lana. Con 
qualche tocco di stravagan
za negli accessori; cappelli 

che sembrano uccelliere, el
metti alla Bismarck, stivaletti 
di plastica trasparente, tulle 
nero cucito un po' dovun
que, tanto da far sembrare le 
eteree top models più simili 
a delle tendine «sali e scen
di» delle ottocentesche case 
borghesi che a delle moder
ne, sia pure di lusso, mas
saie. Sulla passerella ieri, è, 
sfilata anche l'alta moda di 
Balmain e Givenchy 

Tutti accompagnati da 
una nota di ottimismo. O for
se di speranza. Anche la 
grande moda che ha sfilato 
nei giorni scorsi a Parigi de
ve fare i conti con la propria 
crisi. Scendere dal mondo 
incantato di trine e merletti 
per atterrare in quello ben 
più concreto dei commerci 
e dei bilanci . Lo scorso in
verno anche le ricche signo
re si sono sentite colpite 
(psicologicamente?) dalla 
guerra del Golfo. Vendite ca
late del 10, in qualche caso 
anche del 20 per cento. I 
giapponesi hanno comprato 
meno e oggi chiedono prez
zi non più stratosferici. La 
parola d'ordine per il prossi
mo inverno è quella di ven
dere di più a prezzi (molto 
relativamente) ridotti. 

sta denominata «Project Q» in 
collaborazione con Scotland 
Yard ed 1 servizi segreti. La «Q» 
si riferisce al nome di Hassan 
Ahned Qassem, un ex mana-

fjer di una filiale londinese del-
a Bcd che da parte sua ha fat
to la clamorosa dichiarazione 
alla televisione sulle visite per
sonali di Nidal a Londra. Qas
sem ha detto che nel 1986 ven
ne contattato dall'Intelligence 
inglese che gli chiese di tenere 

sotto controllo il conto di Abu 
Nidal. Accettò, apparentemen
te anche dietro pressione delle 
autorità giordane. Ha detto 
che circa 26 milioni di dollari 
furono usati dallo stesso Abu 
Nidal per finanziare attività ter
rorìstiche in Europa. Non ha ri
velato da dove proveniva il de
naro che il terrorista teneva in 
deposito a Londra e che veni
va usato a questo scopo. Se
condo Qassem, Abu Nidal ven-

Ma l'onda d'urto dell'esplo
sione londinese non ha In real
tà investito solo (né tanto) la 
credibilità di qualche famoso 
personaggio. Il sospetto vero è 
infatti un'altro: quello che, in 
un recintino colpo di scena, la 
«banca di Noriega e Saddam» 
altro non risulti in effetti essere 
che «banca della Cia». Le coin
cidenze e gli indizi - brava
mente elencati nell'ultimo nu
mero del settimanale Time -
sono in verità parecchi ed im
pressionanti. E cominciano 
proprio con l'atto di nascita 
della «piovra». Fondala nel 
1972 dal banchiere pakistano 
Aga Hassan Abedi, infatti, la 
Bcci aveva consumato una gri
gia ed anonima esistenza fino 
al ISSO, allorché l'invasione 
sovietica dell'Afganistan era fi

nalmente sembrata esaltarne 
la funzione di «centro di scam
bio». Fu infatti attraverso que
sto «snodo» geograficamente 
ideale - spiega il Time - che 
passarono allora tanto I riforni
menti dei missili Stinger per i 
ribelli afgani, quanto i traffici di 
eroina che, tollerati dalla Cia, 
finanziavano la guerriglia Isla
mica (ed il fatto non é nuovo: 
un analogo schema era stato 
utilizzato durante la guerra del 
Vietnam). 

Quasi ovvio il seguito della 
storia. Attraverso la àcci -dive
nuta centro di attrazione d'o
gni tipo d'attività illegale - la 
Cia avrebbe garantito il flusso 
di armi dall'Arabia Sudita ai 
contras antisandinisti e, attra
verso propri fondi, non poche 
altre operazioni nei diversi 

ne in Inghilterra più di una vol
ta, con la completa conoscen
za dei servizi segreti inglesi. In 
una occasione fu la polizia ad 
accompagnarlo all'aeroporto 
di Heathrow quando la sua au
to si fermò per un guasto e lui 
si presentò alla polizia come 
un diplomatico siriano. 

In una intervista alla rete te
levisiva inglese Channel 4 Ro
bert Morgenthau. il procurato
re distrettuale d! Manhattan 
(dove sarebbero avvenute 
operazioni di riciclaggio di de
naro sporto di proporzioni an
cora più vaste che a Miami) ha 
detto che dopo aver informato 
le autorità americane delle at
tività fraudolente della Bcci si 
mise in corrispondenza anche 
con la Banca d'Inghilterra, ma 
per un lungo periodo non rice
vette alcuna assistenza. Il corri
spondente del Channel 4 ha 
detto di aver saputo che alcuni 
funzionari della Bcci che sape
vano dei legami fra la banca, la 
Cia ed altri servizi segreti sono 
stati avvicinati da agenti e, «in
timiditi» per indurli a non par
lare. Altri funzionari si sareb
bero nascosti insieme alle loro 
famiglie. 

Un fattorino 
consegna un forno 
nella sede della Bcci 
a Londra, per la sussistenza 
dei revisori dei conti 
al lavoro da giorni 
all'Interno della banca 

continenti. Il che, scrive il setti
manale, spiegherebbe ampia
mente il perché della barriera 
protettiva che, per lunghi anni, 
il Dipartimento di Giustizia Usa 
ha di fatto contrapposto alle ri
chieste di quanti pretendevano 
indagare sulle attività della Bc
ci all'interno degli Stati Uniti. 
Dice Jack Blum che sta condu
cendo un'inchiesta per conto 
del senatore John Kerry: «Non 
ho alcun dubbio che ci trovia
mo di fronte ad un calcolato 
sforzo del governo federale te
so a limitare le indagini. L'uni
ca domanda é se ciò sia frutto 
di corruzione o un deliberato 
tentativo di nascondere attività 
illegali del governo». 

Una risposta chiara a questo 
quesito forse non verrà mai. 
Ma una cosa già appare certa. 
Molti dei fili di quella che Time 
chiama la «rete nera» - e che in 
questi anni hanno raggiunto i 
quattro angoli della terra, dal
l'Argentina al Perù, dal Nicara
gua al Guatemala, da Israele 
alla Siria, dall'lrak alla Cina, 
dalla Corea del Nord all'Africa 
- sono stati mossi «prò domo 
sua» dalla Cia. Il malvagio No
riega l'aveva detto. E da quasi 
due anni, nella sua prigione di 
Miami, attende invano il pro
cesso. 

Nuove rivelazioni sul nipote di Ted 

Il giudice: «Kennedy 
ha commesso altri stupri» 
M Gli elementi perché di
ventasse il «processo dell'an
no» c'erano già tutti: l'imputa
to di «rango» (l'ennesimo 
Kennedy coinvolto in una sto
ria che appassiona e divide 
l'America), un reato infaman
te (lo stupro), e il bisogno «vi
tale» dei mass-media di trova
re qualcosa da vendere nel 
deserto informativo dell'esta
te. Ma quando apparirà il 5 
agosto di fronte ai giudici del
la Florida, William Kennedy 
Smith - il trentenne nipote del 
senatore del Massachusetts 
Edward Kennedy - dovrà di
fendersi da un'accusa pesan
tissima, e sino a ieri, inedita: 
quella di essere uno stuprato
re «recidivo». Il pubblico mini
stero Moira Lash, infatti, ha 
sostenuto che quella del 30 
marzo scorso non sarebbe il 
primo stupro del giovane ed 
ha notificato al collegio di di
fesa che chiamerà al banco 
dei testimoni una donna che 
sarelibe stata violentata dal
l'imputato tre anni fa e altre 
due che sarebbero state as
soggettate a tentativi di violen
za carnale. La notizia non ha 
colto di sorpresa la stampa 
amenoina. Già da alcune set
timane infatti, erano comin
ciale a circolare indiscrezioni 
sui poco nobili ti ascorsi del 

giovane neo-laureato in medi
cina, ma la polizia di Palm 
Beach aveva sempre sostenu
to che da controlli effettuati 
presso i loro colleghi di Wa
shington e di altre città non ri
sultavano agli atti denunce 
contro Smith. I documenti 
presentati al tribunale della 
Florida dal pubblico ministero 
Lash smentiscono clamorosa
mente le affermazioni delle 
autorità di polizia, «troppo 
compiacenti - scriveva ieri il 
New York Times - nei con
fronti del rampollo della po
tente famiglia del Massachus-
sets». In essi si sostiene che il 
giovane Kennedy violentò 
una donna a Washington «tra 
il primo maggio e il 30 giugno 
del 1988» e si rese responsabi
le di tentato stupro sempre 
nella capitale, più o meno 
nello stesso arco di tempo «tra 
il primo aprile e il 30 giugno 
del 1988» e cinque anni pnma 
a New York «tra il primo giu
gno e il 30 agosto del 1983». 
Nei documenti sono riportati i 
nomi delle tre donne senza, 
tuttavia, fornire altre informa
zioni sul loro conto. La linea 
seguita dal vice procuratore 
per la contea di Palm Beach 
appare ormai chiara: adottare 
una strategia processuale 

d'attacco, al fine di dimostrare 
che la vicenda al centro del 
processo non costituisce un 
caso isolato, ma la conferma 
di un «modello di comporta
mento» radicato nel tempo. 
Quello che colpisce maggior
mente dai documenti esibiti 
dalla pubblica accusa, sono le 
circostanziate prove portate 
contro William Kennedy. Per il 
caso di stupro, si afferma che 
venne consumato con l'im
piego di «forza fisica e violen
za tali che avrebbero potuto 
causare gravi ferite alla perso
na»: è questa, peraltro, la stes
sa formula usata per l'accusa 
di violenza carnale di secon
do grado contestata a Smith 
per la vicenda di Palm Beach. 
Nel caso di Washington - cosi 
come in quello di New York -
si afferma invece che il giova
ne Kennedy «afferrò la donna, 
la gettò a terra, ma non riuscì 
a consumare l'atto o venne in
terrotto o ne venne impedito». 
«Di fronte alle nuove testimo
nianze, la posizione di Wil
liam è divenuta davvero molto 
pesante», ha ammesso una 
fonte vicina alla famiglia Ken
nedy. Di certo, l'America «in
nocentista» ha ieri subito un 
grave colpo, e con essa il «mi
to della Grande famiglia» del 
Massachussets. 

LETTERE 

«Mentre 
'o miedeco 
studia, 
'o malato more» 

• I Caro direttole, spesso 
sulla bocca della gente co
mune, quando nelle umane 
vicende si temporeggia nel 
portare a soluzione taluni 
problemi, corre l'espressio
ne in vernacolo «Mentre 'o 
miedeco studia, o malato 
more». Niente di più vero, vi
sto il continuo, inutile e 
snervante palleggiamento di 
responsabilità tra i non più 
quantificabili centri di pote
re, parlamenti, parlamenti
ni, segreterie, combriccole 
di comparielli, a destra e a 
manca, di cui è costellata 
questa bizzarra e .'calcagna
ta Italia. 

Frastornando il cittadino, 
con le promesse da marinai 
e con la demagogia, é più 
facile governare e rinviare o 
scaricare ad altri i problemi 
dell'oggi. Si sente solo ripe
tere che il deficit italiano 
non si argina mai, che dei 
mali e dei guasti di questo 
Paese, eternamente malato, 
è colpevole sempre e solo il 
popolo che chiede inascol
tato maggiore giustizia so
ciale, la casa, la sanità, tasse 
per tutti, in rapporto alla ca
pacità contributiva, servizi al 
passo con il progresso e a 
prezzi accessibili, efficienza 
amministrativa, sicurezza 
per la vita, previdenza per gli 
anziani più dignitosa, lavoro 
per chi non ne ha e vuole la
vorare. La delusione del cit
tadino sta nel sapere che lo 
Stato prende solo e sempre 
soldi, non dalla parte giusta 
(vedi i tanti evason ) f non 
dice che fine fanno e come 
si spendono. 

E cosi il medico, cioè lo 
Stato, studia e promette dia
boliche ncettc di risana
mento, mentre il malato, 
cioè il popolo, il temtorio, la 
nazione muoiono, al punto 
che in molte famiglie - la
sciamo da parte i nababbi, 
gli abbienti, i benestanti, ec
cetera - c'è il dramma della 
pura e semplice sopravvi
venza, a causa della limita
tezza dei mezzi di sostenta
mento. Invece di insistere 
nel vendere fumo, bisogna 
anche fare la politica per la 
gente e non per i «oliti clan, 
per i privilegiati. 

prof. Mario TomboUnl. 
Sessa Aurunca (Caserta) 

Il Pds in campo 
per le pensioni 
per il lavoro 
peri diritti 

•W Caro direttore, mille 
compagne e compagni, 
molti di essi giovani, iscritti e 
non al Pds, con serenità e fi
ducia, ma anche con gran
de fatica, dopo averla co
struita, stanno gestendo la 
Festa detì'Unitd di Livorno. 
La Festa «della Federazio
ne». 

Tutti loro si sono fatti cari
co, concretamente, della 
costruzione del Pds dopo 
aver sostenuto con forza la 
necessità della sua nascita. 
Non sono soltanto stakano-
visti della griglia, ma uomini 
e donne che pensano e ra
gionano con la loro testa. 
Lungi da me interpretarne il 
pensiero, avverto solo un 
sentire comune che vorrei ri
portare. 

Lavorano e sudano, ragio
nano e si entusiasmano per 
il Pds, per la riforma della 
politica, per l'alternativa alla 
De e al suo eterno potere, 
per l'unità dei programmi e 
degli intenti, non delle sigle, 
della sinistra storica e più 
grande (il Psi) o di quella 
neonata dal nostro trava
gliato intemo come il movi
mento di Rifond.izione co
munista, passando per la 
Rete, i Verdi, gli indecisi e 
tanti altn. Per il Pds certo, 
non per le sue correnti. 

Oggi occorre sottolineare 
questo aspetto e non la «nc-
chezza culturale» delle aree 
la cui attività, anche nelle fe
ste, viene viss"'2 non come 
crescita ma come riproposi
zione del dibattito (delie fe-
nte) congressuali1, che vera
mente sembia non abbia 
mai fine. Il Pds in campo 
dunque per le pensioni, per 
il lavoro, per il salario, per i 

diritti, non per ulteriori sotto
lineature di aree C'è insolle 
renza nel panilo, nelle feste, 
per il dibattito nazionale 
(non perchè s, discute ma 
per come e per cosa) chr 
poi, a cascata, inveite tutto il 
resto della piramide. Eppure 
si cercano e si trovano nuovi 
iscritti, sottoscrittori «per la 
politica pulita», adesioni alla 
Carta degli elettori per la 
convenzione elettorale. 

Ognuno di noi, per la par
te di responsabilità di cui è 
investito tenga conto (se 
vuole) di questo stato d'ani
mo e si adopcn per racco
gliere la spinta che viene dai 
mille della Festa di Livorno e 
cioè che la ncchezza cultu
rale delle \ane aree faccia 
davvero più torte l'iniziativa 
di tutto il Partito democrati
co della sinistra. 

Roberto Ttnagli. Dell Ese
cutivo del Pds di Livorno 

Se c'è un 
programma, 
impegniamoci 
a realizzarlo 

M Cari compagni dell'i/-
nità, sono un po' stupito per 
le reazioni suscitate dall'edi
toriale a firma di Michele 
Salvati del 9 luglio A quanto 
ho capito, l'argomentazione 
di Salvati è li seguente- sic
come abbiamo un program 
ma, e un buon programma 
sarebbe utile se adesso e 
impegnassimo tutti per rea
lizzarlo (o per cercare allea 
ti, sulla base di esso, con al
tre forze in modo da poterlo, 
una volta al governo, realiz
zare) invece di accapigliarci 
sulla relazione di Craxi al 
congresso socialista. Se ci 
sono persone, all'interno 
del Pds, che sono in disac
cordo con la linea del parti
to al punto da non ritenere 
giusto battersi per essa, fonie 
quelle persone non dovreb
bero stan; all'interno del 
Pds. 

A me questa argomenta
zione pare molto sensata 
Dopo tutto c'è stato un con
gresso (anzi, a essere pigno
li due congressi più tutto il 
periodo compreso tra essi) 
in cui la filcsofia d'interven
to del part-to è stata discussa 
ampiamente, e alla fine vo
tata. È stato un processo la
cerante, per cui abbiamo 
già abbondantemente patta
to in termini di tempo e in 
costi umani. Adesso, però. 
credo che dovremmo ricu
perare operatività e metterci 
a lavorarli: mi piacerebbe 
molto non leggere più, sulle 
pagine del nostro e degli al
tn gioma i, di occheltiam, 
bassoliniam, ingraiam e mi
glioristi, ma solo del Pds. Al 
prossimo congresso, poi, di
scuteremo fu come valutare 
e migliorare la linea lino a 
quel punto seguita. Non è a 
questo che servono i con
gressi? 

Alberto Conica. Modena 

Il bambino 
lo ottiene chi 
tira (o strappa) 
più forte 

•V Signor direttore, siamo 
una famiplii' con cinque ligli 
dei quali uria è di un matri 
monio precedente e una è 
affidata. Abbiamo seguito 
con angoscia e apprensione 
le vicende di Dario Luman 
avendo vi.v>uto anche noi 
nel passato momenti mollo 
slmili che ci fanno compren
dere assai bene le motiva
zioni che nella storia Luman 
hanno mosso le parti 

Il bambino lo ottiene co
me ben sanno insegnare 
certi avvocati, chi tira - o 
strappa - più forte dalla sua 
parte. In questa triste vicen
da non possiamo che rico
noscere come ì Luman ab
biano ITU'SSO al centro la 
persona e l'interesse del 
bambino, cosa che l'egoi
smo degli adulti raramente 
ammette. 

Le loro decisioni e il loro 
atteggiamento, come ti ri
sultano 'lai giornali, non 
possono rhc muovere tutto 
il nostro appoggio per la lo
ro apprensione nei riguardi 
del bambino E a essi va la 
nostra stima 
Claudio e Ilaria lombardi. 

Firen/t 
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